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Muore Castagna, addio dottor Stranamore
Il popolare giornalista e con-
duttore tv Alberto Castagna è
morto ieri nella sua casa roma-
na, a causa di un’emorragia in-
terna. Castagna aveva 60 anni
ed era nato a Castiglion Fio-
rentino. Pochi anni fa, il con-
duttore del programma Stra-
namore aveva avuto gravi pro-
blemi di salute ed era stato
più volte operato al cuore. Dal-
la moglie Maria Concetta ave-
va avuto la figlia Carolina.
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Un drammatico filmato, la giornalista di Libération rapita il 5 genna-
io che chiede aiuto: «Sto male». Uno sguardo disperato, un viso
stravolto. La donna, che ha 44 anni, si rivolge al deputato Julia, ex
amico di Saddam, perché faccia qualcosa per liberarla da quella

prigione. Sembrano improntate all’ottimismo le notizie per Giulia-
na Sgrena. Secondo il ministro dell’Interno iracheno, la giornalista
del Manifesto, è viva e presto si dovrebbero avere sue notizie.

RATZINGER

Il deficit italiano del 2004 è ri-
masto dentro i parametri di
Maastricht, esattamente al 3%
del pil. Il governo è ottimista,
lo definisce un buon risultato
ottenuto anche con il calo del-
la pressione fiscale. Il ministro
dell’Economia Siniscalco am-
mette che bisogna continuare
a lavorare molto perché ades-
so la partita più importante è
quella della crescita. Clamoro-
sa conversione della Cgil sulla
legge Biagi. Mentre a parole
continua a criticarla, di fatto
in Campania la applica senza
obiezioni. In un accordo con
gli ex Cococo ammette: «Il la-
voro sociale è flessibile».

I TERRORISTI L’HANNO RIDOTTA COSÌ
Drammatico filmato della giornalista di «Libération» rapita a Bagdad: «Aiutatemi, sto male»

Il ministro degli Interni iracheno: «La Sgrena è viva, presto avrete buone notizie»
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I sondaggi smentiscono la sinistra
Cdl in vantaggio in Lombardia, Piemonte, Veneto e Puglia. Testa a testa per quattro governatori
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Radicali, no all’accordo con Prodi
Respinta l’offerta dell’Unione di correre insieme in 5 regioni. La Bonino attacca il Professore
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Sfascisti allo sfascio
Mario Giordano

F
lorence Aubenas era (speriamo
torni a essere) una bella donna
di quarant'anni, prima che i ter-
roristi iracheni la rapissero, il 5
gennaio scorso. L'abbiamo rivi-

sta dopo sette settimane nel video
diffuso ieri e sembra invecchiata di
vent'anni, nell'espressione e negli
occhi più niente della luce di un'in-
tellettuale parigina andata per me-
stiere e per coraggio a seguire la
guerra in Irak. «Aiutatemi. Sto mol-
to male, anche psicologicamente»,
dice, il viso martoriato da un incu-
bo che non riusciamo neanche a
immaginare.

I terroristi rapitori hanno dimo-
strato più volte di conoscere la si-
tuazione, i problemi dei Paesi occi-
dentali di volta in volta vittime dei
loro ricatti. Non è un caso se la Au-
benas si è appellata - con ogni pro-
babilità costretta - al deputato fran-
cese Didier Julia, che molto si dette
da fare per la liberazione degli altri
due giornalisti Malbrunot e Che-
snot, tanto che la Procura parigina
ha aperto su di lui un'inchiesta giu-
dicando il suo comportamento ca-
pace di «mettere in pericolo l'inte-
resse nazionale». Sanno bene, i ter-
roristi, come dividere l'opinione
pubblica, scuotere le istituzioni, fa-
re il maggiore danno possibile con i
loro rapimenti, i loro video.

I terroristi rapitori sanno anche
molto bene come trattare le loro vit-
time, a seconda delle necessità. Ri-
cordiamo i primi commenti di gior-
nalisti e fotografi quando le due Si-
mona scesero dall'aereo che le ri-
portava in Italia, dopo un mese: «So-
no ingrassate!» fu il commento più
immediato e spontaneo su quello
strano rapimento ancora da chiari-
re. Né, infatti, fu mai esibito un loro
video. Le immagini devono servire
a turbare il più possibile i concitta-
dini dei rapiti. Gli inglesi furono
sconvolti alla visione di un altro in-
glese chiuso in una gabbia, ridotto
in uno stato che dire pietoso è po-
co. E così la Aubenas ma anche l'ita-
liana Sgrena, dall'espressione e dal
viso irriconoscibili, dopo appena
due settimane.

Ci sono dei modi «scientifici» per
ridurre in quel modo un essere
umano: lo si nutre poco e male, con
l'incertezza del cibo; lo si benda; lo
si costringe in catene, in (...)

Sfruttatori
senza pietà
Giordano Bruno Guerri
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Alberto Castagna
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Salvate il soldato Merlo
Stefano Lorenzetto

È irriconoscibile Florence Aubenas: la giornalista di «Libération», 44 anni, da quasi due mesi è nelle mani dei terroristi. Nel video ha implorato aiuto [FOTO: ANSA-RAI]

Il Papa è «molto presen-
te», parla e lavora, che,
nel suo caso, vuol dire de-
cide. Le dichiarazioni fat-
te dal cardinale Joseph Ra-
tzinger al termine della vi-
sita «di lavoro» compiuta
al Gemelli hanno rassere-
nato il clima in Vaticano.
Il Pontefice dice anche la
messa.

M a non eravamo in declino?
Ma non eravamo sull'orlo
del baratro e fors'anche un

passo più in là? Non eravamo il
Paese dello sfascio, quello con i
conti pubblici dissestati, le voragi-
ni della finanza creativa e il debito
pubblico ormai fuori controllo?
Non eravamo la Cenerentola d'Eu-
ropa, la vergogna di Maastricht,
un sussurro di paura tra le (...)

L’Italia promossa sui conti, ora punta alla crescita
L’Istat: «Il rapporto deficit-pil al 3%». Il governo soddisfatto. La Cgil in Campania cambia idea e applica la legge Biagi

SEGUE IN PENULTIMA PAGINA

S alvate Francesco Merlo da
Francesco Merlo. Come il sol-
dato Ryan, se lo merita: sta ri-

schiando il ridicolo nell’avampo-
sto francese della Repubblica. Ep-
pure una volta era bravo, urca se
era bravo. Ho sentito con le mie
orecchie Indro Montanelli tesser-
ne le lodi: «È il migliore». Però, no-
nostante ripetuti tentativi, il gran-
de vecchio non riuscì (...)
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SALVATE IL SOLDATO MERLOSFASCISTI...
DA

LLA
PR

IM
A

(...) posizioni scomode; lo si priva del
sonno; non gli si dà modo di parlare; gli
si puntano addosso le armi, minaccian-
do ogni minuto la fine; lo si accusa dei
mali del mondo: sono queste, e chi sa
quali altre, le violenze che i rapitori han-
no usato per ridurre in quel modo la gior-
nalista francese. Perché come conosco-
no i problemi dei singoli Paesi, conosco-
no anche meglio le «debolezze» di noi
occidentali, il rispetto per le donne (quel-
lo stesso che loro rivendicano all'Islam e
che l'Islam smentisce anche nella vita
quotidiana), la partecipazione al dolore
altrui, la solidarietà, la disponibilità a aiu-
tare l'individuo anche quando quell'aiu-
to può danneggiare la comunità. Tutti
atteggiamenti e stati d'animo lontani dal-
la loro cultura ma che sanno sfruttare
senza pietà. Sanno benissimo, quei fero-
ci, come torturarci, perché quei video
che diffondono non sono nient'altro che
questo: una tortura per ogni occidentale
che li vede.

Giordano Bruno Guerri

SFRUTTATORI...

(...) mai a convincere Enzo Biagi e Gior-
gio Bocca a conferire a Merlo, che allo-
ra lavorava al Corriere, un premio di
giornalismo. Il che qualcosa vorrà pur
dire. Ora invece il fuoriclasse è diventa-
to la copia sbiadita, ancorché pettinata,
del giornalista che fu. Fosse ancora in
vita il maestro di tutti noi, non so se
confermerebbe l’antico giudizio.

Merita un’investigazione questo feno-
meno delle prime donne alle quali, cam-
biando testata, si dissecca la vena, tipo
la Maria Laura Rodotà trasmigrata dalla
Stampa al Corriere. Si tratta di un mor-
bo misurabile persino da parametri og-
gettivi. Quando stava al quotidiano di
via Solferino, Merlo scriveva in media
80 articoli l’anno. Dopo che ha trasloca-
to con adeguata remunerazione a Re-
pubblica, è sceso a 65. Forse le grandi
firme finiscono per spararle grosse ed
esasperare i toni proprio nel tentativo
di mostrarsi all’altezza dell’ingaggio,
fanno gli equilibristi sul filo, «sempre
più difficile, siore e siori, senza rete,
senza mani», qualche volta senza testa.
Scenda subito a terra, Merlo, torni fra
noi meschini. La aspettiamo a braccia
aperte. Che bisogno ha di salire così in
alto? Semmai basterebbe che ogni tan-
to staccasse il culo dalla sedia e andas-
se sul fatto.

La prosa dell’editorialista catanese,
un tempo solatìa, ha subìto una glacia-
zione. S’è involuta. Spesso poi, duole
dirlo, il suo pensiero denota la profondi-
tà di una pozzanghera. Intendiamoci:
fra le righe avverti ancora intatta l’asso-
luta padronanza del mezzo espressivo.
Ma il periodare è diventato ampolloso,
oscillante fra il barocco e il chippenda-
le. Merlo non scrive più «denunce» (ve-
dere il commento uscito giovedì scor-
so), no, lui scrive «denunzie», che fa
molto chic, e pazienza se più avanti gli
scappa «senzazioni»: la zeta di Zorro è
micidiale e non lascia in mutande solo
il tenente Garcia.

In questa prosa leccata fioriscono le
subordinate, l’anacoluto è sempre in ag-
guato, gli aggettivi sovrabbondano. Do-
vrebbe meditare sul consiglio che Bru-
no Roghi, direttore della Gazzetta dello
Sport tra gli Anni 30 e 40, diede a suo

nipote Giulio Nascimbeni, che un gior-
no sarebbe diventato capo della Cultu-
ra del Corriere: «Ricòrdati che gli agget-
tivi sono come i trampoli: le parole sem-
brano più alte però camminano male».

È un vero peccato vedere uno che si
«senatorizza» ad appena 53 anni. Che
gli sarà successo? E come mai per scrive-
re dell’Italia avrà preso casa a Parigi?
Che farà tutto il giorno ramingo per la
Ville Lumière? Pranzerà da Lipp a Saint-
Germain? Passeggerà al Bois de Boulo-
gne? Oppure vagherà dentro il Louvre
inseguendo l’ispirazione per i suoi defi-
nitivi ritratti? «La fenomenologia delle
Lecciso». «Fisichella e il fantasma gay».
«Il Governatore Celeste» (sarebbe Ro-
berto Formigoni). «La Moratti, l’Islam e
il crocifisso». «Il Masaniello Nichi tra
Bibbia e poesia». «La politica del trep-
piedi». Ma che bisogno ha di stare nella
capitale francese se deve occuparsi del-
la moglie leccese di Al Bano e di un
minchione domiciliato a Marmirolo?

Più lo leggo e più ho l’impressione
che Merlo estremizzi per apparire origi-
nale, che sia diventato tranchant per
accreditarsi come savant. È preoccu-
pante questo sfoggio di bastiancontrari-
smo: rischia di trasformarlo in un Pane-
roni dei nostri giorni (l’astronomo am-
bulante, ultimo dei tolemaici, che anda-
va in giro per la Lombardia gridando:
«O bestie, è il Sole che ruota attorno
alla Terra!») oppure, e sarebbe anche
peggio, in un Prezzolini dei poveri.

Prendete l’ultimo exploit, l’editoriale
che ha scritto in morte di don Luigi

Giussani, fondatore di Comunione e li-
berazione. Io non sono ciellino (non si
può aver tutto dalla vita), però voglia-
mo dirlo? Gridava vendetta al cielo. «He-
gelianamente storico». «La morte ha
transustanziato la realtà viva». «Gran fu-
mo di clericalismo simoniaco». «Implo-
sioni». «Estremismo all’incontrario».
«Svettante bigottismo». «Strabuzzio d’oc-
chi». «Compunzione immusonita». «Noi
non ci attarantoliamo». Ne è proprio sicu-
ro? Se non è stata la tarantola, allora deve
averlo morso un aspide, perché solo una
mente intossicata può trasformare un san-
to prete, a cadavere ancora tiepido, nella
controfigura di un Leoluca Bagarella qual-
siasi, mandante morale «di presunte truf-
fe», «di scandali e di processi penali», cuci-
niere di «cibi precotti e avariati», patrono
dell’«affaraccio di Oil for food», padre spiri-
tuale della «peggiore Dc, quella romana
delle tangenti, e quella della Sicilia compli-
ce della mafia, dello squalo Sbardella e del
contiguo Salvo Lima», adoratore di «un Cri-
sto da Torquemada» in preda a «paranoie
politiche», colpevole d’aver fatto dello stes-
so Cristo «un militante politico, un edito-
re, un industriale, un prete filosofo, un fu-
stigatore, un moralista, un sessuofobo, un
classificatore di peccati».

E dopo «tutto questo parlare di miracoli,
di sangue e sanguinaccio, di lacrime usate
al posto dell’inchiostro», e dopo essersi
scandalizzato perché «è di nuovo estremi-
smo, spettacolo sciita, pasqua santa da
processione paganeggiante», e dopo aver
rivelato quali siano stati invece i direttori
spirituali intercambiabili della propria vita
(Musil, Colletti, Feyerabend, Marx, Manzo-
ni, Sciascia, don Milani, Bobbio, Gassman,
Montanelli, Calvino, Papa Giovanni, Gram-
sci e De Felice), qual è l’unico maître à
penser nel quale Merlo ha trovato infine
conforto? Totò. Perdindirindina! Totò, ca-
pite? «Per Totò il bigottismo era il rovescio
della religione che per contrappasso pote-
va essere rappresentato solo parodistica-
mente». Ah, be’.

Migliaia di persone piangono un uomo
di Dio e lui va a tirar fuori «noio vulevon
savuar l’indiriss», Peppino e la malafemmi-
na. C’è una gerarchia di precedenze in
quella testa fine.

Stefano Lorenzetto
 stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

(...) parole «parametri» e Ecofin? Non li avete sentiti anche voi i
profeti di sventura sciorinare gli infausti oroscopi con menagrama
soddisfazione? Non li avete visti andare in giro per il continente a
profetizzare gioiosamente fallimenti e altre sciagure per il nostro (e
loro) Paese? E adesso, allora, che diranno?

I dati diffusi ieri dall'Istat danno in un colpo solo tre buone, anzi:
ottime, notizie. Primo: i conti pubblici sono in regola. Il famoso
rapporto deficit/Pil, croce e delizia (soprattutto croce) del trattato di
Maastricht, numerello aureo che stabilisce aritmeticamente la virtuo-
sità dei Paesi, ci promuove in pieno. Siamo al 3 per cento, entro il
limite stabilito, appena un po' sopra a quanto previsto dal governo
(2,9 per cento), ma solo per via del fatto che l'Eurostat ha chiesto di
riclassificare alcune voci (altrimenti, assicurano al ministero, sarem-
mo addirittura al 2,7 per cento: troppa grazia, san Siniscalco).

Seconda buona notizia: il debito pubblico, cioè lo stock di passivi-
tà che ci portiamo sulle spalle, anziché aumentare come vorrebbero
gli uccellacci del malaugurio, diminuisce, passando dal 106,3 per
cento al 105,8 per cento del prodotto interno lordo. In questo caso
siamo addirittura al di sotto delle stime del governo, che prevedeva-
no al massimo di poter arrivare al 106 per cento.

Certo: il debito resta una montagna, quello che abbiamo eroso è
pari a un sassolino. Ma si poteva pretendere di più? La voragine
creata in decenni di allegrie contabili non sparirebbe di colpo nem-
meno se all'Economia ci andasse la Fata Turchina. Però, checché ne
dicano i tantopeggisti, neri fautori del tanto-peggio-tanto-meglio,
siamo sulla buona strada. Il risanamento continua, questo è quello
che conta. E il risultato è ancora più considerevole se teniamo pre-
sente che: a) il medesimo risultato non riescono a raggiungerlo Paesi
come la Francia e la Germania che da tanti anni pretendono di darci
lezioni su come si sta in Europa; b) il risultato viene raggiunto senza
eurotasse né prelievi notturni dai conti correnti bancari, ma anzi
riducendo le tasse.

Eh sì, perché qui arriva la terza buona, anzi ottima notizia, certifica-
ta dall'Istat: la pressione fiscale scende. Non è un'impressione e
nemmeno una divagazione: sono numeri, numeretti e cifre che vo-
gliono dire soldi. Soldi in meno nelle casse dello Stato, dunque soldi
in più nelle tasche nostre. Voilà: alors, n'est pas impossible. La pres-
sione fiscale che nel 2003 era del 42,8 per cento è passata nel 2004
(quindi prim'ancora dell'introduzione degli ultimi sostanziali tagli)
al 41,8 per cento. Un punto secco in meno. L'aspiratutto del fisco
non aspira più come prima.

Dunque, riassumendo: rispettiamo i parametri di Maastricht, ridu-
ciamo il debito e nello stesso tempo facciamo scendere la pressione
fiscale. Di fronte a questo terno secco sulla ruota del Tesoro ci sareb-
be da stappare una bottiglia di spumante (rigorosamente italiano) e
trovare la forza per andare avanti uniti sulla strada del risanamento e
del rilancio economico, strada che inevitabilmente è ancora lunga e
faticosa. In questo, ci si aspetterebbe, per lo meno, che tutti fossero
d'accordo: il Paese va bene, e potrebbe andare anche meglio. Dovreb-
be essere una notizia che rende felice chiunque, indipendentemente
dalla bandiera sotto cui milita.

E invece, ieri, appena sono usciti i dati dell'Istat si è assistito in
Italia a un triste spettacolo di masochismo applicato all'economia.
L'ex ministro Visco, quello che quand'era al governo s'inventava una
nuova tassa al giorno, ha perso il controllo dei nervi e ha cominciato
a blaterare di «dati manipolati», contrapponendo ai numeri ufficiali i
suoi contorti calcoli, elaborati con l'unico scopo di dimostrare la
catastrofe. Fassino straparla di «dati fasulli», la Cgil di «artifici conta-
bili», mentre una nota ufficiale dei Ds conferma, senza sentire il
bisogno di alcuna verifica empirica, il dogma della fede sfascista:
«L'Italia rischia il declino». Evviva.

È davvero singolare la soddisfazione di chi si augura tutto il male
per il proprio Paese. Ed è ancor più singolare che, sull'aspettativa del
crollo del proprio Paese, una parte politica imposti battaglie, iniziati-
ve, lotte, forse la sua stessa esistenza. È singolare e assurdo. A pensar-
ci bene, nessuna opposizione seria di uno Stato serio lo farebbe mai.
E non solo per il nobile principio caro agli americani, per cui «right or
wrong is my country». Ma anche per l'assai più pratico principio caro
ai napoletani, per cui a forza di gufare ci si tira addosso la iella. Oltre
a essere clamorosamente smentiti dalla statistica e dalla realtà.

Mario Giordano

__

Da domani

PIRANDELLO
in edicola con il Giornale  

a soli € 9,90 in più*.

Si scrive Luigi Pirandello si legge Teatro Italiano del Novecento. È senza ombra 

di dubbio il più grande autore teatrale italiano, probabilmente non solo, del

Novecento. Non solo per le sue opere, ma perché, grazie al suo stile e alle sue

rappresentazioni, è riuscito a cambiare la concezione stessa di fare teatro. Il

teatro di Pirandello, è un teatro che si rispecchia in se stesso, che si analizza,

che si pone delle domande e che si dà delle risposte. È il Teatro nel Teatro.

Non perdete da giovedì 10 marzo GARCÌA LORCA

A Teatro va di scena il Teatro.
Liolà • Così è (se vi pare) • Sei personaggi in cerca d’autore

Enrico IV • L’uomo dal fiore in bocca • I giganti della montagna
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Per informazioni e richieste arretrati:
Servizio Clienti tel. 02 8566366
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